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Dell'emigrazione pedemontese

Pietro Antonio Zurini di Tegna (1805 -
emigrante, commerciante,
uomo di mare,
Gran consigliere

1848)

Quadro raffigurante

ilpiroscafo Maria Antonietta
che entra ne!porto di Napoli,

neI1839

r| ^occasione di conoscere questo emi-
I grante tegnese mi è stata data da alcu-

I '—l ne sue lettere mostratemi qualche
anno fa dal signor Geo Orler e dalla foto di

un quadro raffigurante la nave Maria Antonietta

sulla quale Pietro Antonio Zurini lavoro
e trascorse alcuni anni délia sua vita con
mansioni di responsabilité.

Inoltre, le ricerche d'archivio svolte per scrive-
re neirultimo numéro di Treterre l'articolo su
Gio' Amatore Leoni mi hanno indotto ad ap-
profondire la conoscenza dello Zurini poiché
il nome di quest'ultimo ricorre spesso nelle
lettere dell'emigrante verscese che fu suo
subalterne sulla nave sopraccitata, ma soprat-
tutto amico e uomo di fiducia.

Gli anni giovanili
Pietro Antonio Zurini (chiamato in famiglia
Pietrino) nacque a Tegna il 1° novembre
1805 da Giorgio Zurini, che fu sindaco del
Comune, e da Anna Margherita nata Ricci.
Sin da giovane, come suo padre e numerosi
altri pedemontesi prima e dopo di lui, si reco
a Livorno dove svolse la sua attività quale fac-
chino nella dogana.
Da una lettera al padre del 16 novembre
1826 scopriamo che per entrarvi era necessa-
rio trascorrervi un periodo che potremmo de-
fin ire di tirocinio. Infatti, dopo essersi scusato

per non aver dato riscontro solerte ad una
lettera del genitore, corne "il dovere figliale
impone", dopo aver accennato ad un periodo

di malattia e all'incasso di alcuni fitti, riferisce
di aver rimborsato alio zio il prestito di fr 150
ricevuto nel periodo di convalescenza e in
quello del noviziato che egli fece per entrare
in dogana.
Fare il facchino di dogana doveva essere un
lavoro duro e sfibrante, ma che ti permetteva,
oltre che di guadagnarti il pane, di entrare in
contatto con la realtà délia città, nuova e

profondamente diversa da quella ticinese. Per
di più, ti trovavi pressoché in famiglia perché
quasi tutti "\ nostri" passavano di lî prima di
mettersi, se intraprendenti e coraggiosi, in
proprio, in altre attività più redditizie.
Il posto in dogana era molto ambito, per talu-
ne famiglie diveniva addirittura un diritto ac-
quisito da tramandare di padre in figlio. Oggi

potremmo dire ch'esso era "quotato", se si

pensa che talvolta era messo in vendita o
dato in pegno, come appare in taluni contrat-
ti stipulati con l'ausilio di un notaio.

Nella lettera citata, prima dei saluti, il giovane
Zurini non manca pero di far saper al padre
che, nonostante una pioggia persistente "il
giorno 8 del corrente [novembre] anno varat-
to il grand vascello è andato felicemente in
mare con grand aplausi al costrutore Manci-
ni".
Mi piace pensare che nella mente del giovane
emigrante tegnese cominciassero a farsi stra-
da la passione per il mare e per i viaggi, corne
pure progetti più ambiziosi per il suo futuro.
A 24 anni, nel 1829, sposo Guglielmina Gilà,

ma dal loro matrimonio non nacquero figli.

L'uomo
P. A. Zurini comincio dalla gavetta, non si

fermo al faticoso mestiere del facchino, ma
sali la scala sociale che lo porto a svolgere
mansioni con compiti di responsabilité. Certa-
mente il miglioramento delle sue condizioni
economiche non puo essere attribuito alla
sola fortuna, ma va cercato in un carattere
forte, nella tenacia, nella caparbietà, nella
forza di volonté, come pure in spiccate doti di

intelligenza e non comuni capacité organizza-
tive e di comando.

A soli 36 anni doveva essere già abbastanza
ricco se la moglie Guglielmina gli scriveva:
"...e devo dirvi che qui tutti mi dicono che non
lavori perché lavorando corne faccio, fo torto
a mio maritto che ha molti migliaja di franchi;

quando questo fosse vostro desiderio sa-
rebbe un affare presto accomodato ...".

Nonostante la sua ascesa sociale, forse non
dimentico delle fatiche giovanili, rimase un
uomo buono e generoso, pronto a dare una
mano a chi incontrava difficoltà finanziarie, a

chi non trovava impiego, a chi aveva problemi
con il datore di lavoro, a chi credeva di essere
sfruttato, a chi aveva paura per il lavoro che
diminuiva e subodorava il licenziamento...
Quanto affermo lo deduco dalle numerose
lettere di conoscenti, amici, collaborator!'
nelle quali, sicuramente non per smanceria,
servilismo, piaggeria, sono ricorrenti frasi di
Iode e apprezzamento nei suoi confronti.
Evidentemente sono lodi di persone che
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Lettera autografa di P.A. Zurini alpadre con gli auguri di buon anno (1847).

I genitori di Pietro Antonio Zurini: Giorgio e Anna Margherita, nota Ricci, in due ritratti attribuiti adAgostino Meletta.

40 - TRETERRE ri. 45-2005

hanno ricevuto aiuto morale o finanziario,
consigli, piaceri, favori - non favoritismi - e
che non mancavano di ringraziarlo, di invoca-
re su di lui prospérité, salute e la benedizione
del Signore. Di un giovane Fr. Pisoni al quale
aveva trovato il posto di cameriere sul battel-
lo II Lombardo scriveva alla moglie Guglielmi-
na "...e se avrà giudizio potrà fare del bener
in diffetto dirà mia colpa".
Oltre all'amico e compagno di lavoro Gio'
Amatore Leoni, alla madré di quest'ultimo, al

cognato Carlo Gilà che ambisce un posto a

Napoli, che dovrebbe crearsi in seguito ad un
non meglio precisato affare dello Zurini, pa-
recchi pedemontesi e non, gli dovevano rico-
noscenza.

Parecchi giovani che per la prima volta emi-

gravano gli venivano affidati dai genitori
corne se fossero suoi figli con la richiesta "di
insegnarli tute quelle cose opportune come
fosse un vostro figlio tonto per in salute del
anima come anche per il corpo per poterlo
redurere(i) ad un bon fine per averne una
buona lode voi ed io una bona consolazione
perché se non vi è occhio sopra la gioventu
anche siano boni col bazzigare forse dei
compagni cattivi non posano prendere che
dei cativi costumi e deventare pegiori".

Si puo affermare ch'egli divenne un punto di
riferimento per un'intera generazione di
emigrant!', sia che si trovasse a Tegna, Livorno,
Genova, Napoli o Marsiglia.
Visto il suo peregrinare, moite lettere gli
erano direttamente indirizzate a bordo del va-
scello sul quale si trovava, con preghiera di
recapitargliele nel porto in cui si sapeva sa-
rebbe sbarcato.

Cittadino... di Tegria, innanzi tutto
Figlio del Sindaco, P. A Zurini dovette assapo-
rare sin dall'infanzia il gusto délia politica, di

quella comunale corne di quella cantonale
(nel Ticino tra l'altro si vivevano momenti
economicamente e politicamente difficili: il

governo dei Landamani dapprima e, dopo il

1830, la tensione crescente fra i due partiti
storici, il liberale radicale e il liberale moderato

(conservatore).
Non posso dire che la politica fosse il "suo
pane quotidiano" sin dagli anni giovanili, ma

posso affermare, sulla base dei documenti
che mi sono passati per le mani, che si
intéressé délia vita pubblica comunale e cantonale

anche se la sua permanenza a Tegna era
molto saltuaria.

In una lettera del 29 agosto 1841 che la moglie

gli inviava a Genova si legge che "Degli
affari politici nulla che mérita la vostra atten-
zione, solo che giorni sono venne o coso suo
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I'avvocato Caglioni uno dei fugittivi; fu questo
arestato, tenuto una notte nel palazzo del
Governo e esaminato, quindi rimesso in li-
bertà, perô mediante sigurtà. La comune
d'lntragna non vuol pagare la multa di L.

3000 di cassa statogli imposto con tutte quelle
condizioni come gli altri comuni, dicendo

che se Ii vogliono, cioè se il Governo li vuoie
mandi o vadi a prenderli, ed ora hanno fatto
una supplica in gran Consiglio". Ella si riferiva
ai fatti délia controrivoluzione liberale del lu-
glio di quell'anno.

Anche se spesso lontano per motivi di lavoro,
ricopri, come il padre, la carica di sindaco. Co-
stantemente informato su quanto aweniva a

Tegna dal padre, dalla moglie o dagli amici,
non cessava di interessarsi alle vicende e aile
nécessité del paese.
Nel 1845 fu, ad esempio, uno dei promotori
e sostenitori délia costruzione del nuovo
campanile. Per la ricerca dei fondi necessari
organizzo una sottoscrizione fra gli emigranti
su invito del parroco di allora Giovanni
Francesco Materni, che l'aveva promossa in par-
rocchia, probabilmente con scarso successo
se in una lettera del 13 settembre di
quell'anno gli scriveva: "Dice un proverbio
che le parole sono femmina ed i fatti son
maschi. Finché i Sig.ri di Tegna si limiteranno
a discorrere sulla necessità di un nuovo
campanile, senza mai accingersi aile prove dei
fatti, faranno che i posteri si assumano il cari-
co di conservare i propri desideri, ed ottenga-
no essi l'onore di provvedere ad un bisogno il
più sentito...
Ci prendiamo pertanto la libertà di pregare
la S.V. a volere ora raccogliere con suo
bell'agio le soscrizioni dei compatriotti di do-

gana, dei banchi, e dei vapori, che a taI fine
le spediamo l'istessa carta che quivi abbiam
mandato in giro. E neii'istesso tempo le rac-
comandiamo a nome délia patria di volere
inculcare a tutti i fratelli assenti buona unio-
ne esente da ogni etichetta pericolosa; since-
ro amor di patria e generosità di animo. In
tutti si ha speranza di tutto, e più che mai
nella S.V., perché troppo ne sono note e
con.te le belle qualité delTanimo suo giaché
a niun altro la cede in attività; sagacité; e
caldo amor di patria".

AAL
Vf

cZz C szs? A/AS, JUtaa 'JZ**:

£-y^A

<3^ A A) yu&s&A

y///^cc^2
-og/ A ^

A<y y%.^y?sïuy*> QC-

y C^coc

Lettera di complimentiper la nomina occasione delle sue prolungate assenze per
di ispettore di sala del Cran Consiglio I avo ro.

Il commerçante - L'imprenditore
Buona parte delle lettere che ho avuto modo
di leggere contiene riferimenti alla gestione
del patrimonio di famiglia (vedi la corrispon-
denza col padre e con la moglie Guglielmina)
o di beni appartenenti a conoscenti ed amici
cui non lesinava consigli sul loro impiego.
In altre missive si fa invece riferimento a ordi-
nazioni e consegne di merci fatte a suo
nome.
Infatti, P.A. Zurini insieme ad altri commercia-
va in vini, liquori, formaggi, olio, cotone, seta,
pellami, che comprava e vendeva sia in Italia
che in Francia o qui da noi a chi gliene faceva
richiesta.

Nell'articolo su Gio' Amatore Leoni ho già
scritto délia sua fornitissima cantina di Livor-

no, al numéro 627 di via dell'Orto, che aveva

preso in affitto con l'amico Giacomo Leoni,
per 10 Lire florentine mensili, da due possi-
denti livornesi, tali Giuseppe Pattini e Pietro
Vernacci Marubini.
Conoscenti ed amici, sapendolo in viaggio in
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La sua improwisa scomparsa suscito profon-
do cordoglio a Tegna, nel Cantone e all'este-
ro. Alla famiglia, in particolare al padre ancora
vivente, giunsero attestazioni di simpatia e di
incrédulité.
Alla carica di sindaco gli successe il suo vice,
Carlo Antonio Zurini, che lo aveva sostituito in

Carta intestata délia Società deipiroscafi
per ritalia e YAlgeria per la quale lavorava
P.A. Zurini.

partant
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rirsi in nessuna operazione mercantile a
bordo del pacchetto, né fare nessun affare
sia per conto proprio sia per conto d'altri, né
incaricarsi di lettere o commission!'. Egli sard

a vapore che solcavano il Mediterraneo, toc-
cando i porti di Marsiglia, Genova, Livorno,
Civitavecchia, Napoli, Algeri.
Su questi bastimenti, che appartenevano alia
Société dei Vapori toscani, occupo posti di
responsabilité, tanto che I'amico verscese, nelle
sue lettere, lo chiamava "signor principale".
Per quanto ci è dato sapere navigo soprattut-
to sul Maria Antonietta, ma anche sul Leopol-
do II e su II Lombardo.

Nelle lettere indirizzategli sul vapore Maria
Antonietta è chiamato maestro di casa, maître

d'hôtel à bord o addirittura comandante,
come si puo leggere su una fattura del 14
novembre 1840.

Sui vascelli délia Société toscana riuscî a si-

stemare anche alcuni nostri emigranti con
funzioni diverse.
Interessante il contratto fra i signori André,
Abeille e Sihon di Marsiglia, direttori délia
Compagnia dei Vapori e un altro Zurini, Gia-

como Antonio, dimorante a Livorno, che saré

nominato trattore (ristoratore) a bordo del
Leopoldo II"con l'obbligo di provedersi di un
buon cuoco e d'un numéro sufficiente di ca-
merieri pel più esatto servizio dei passeggieri
e la propriété del bastimento".
Il contratto è minuzioso e preciso: stabilisce
gli impegni délia direzione e i compiti dello
Zurini. Tratta délia biancheria, dell'argenteria,
délia terraglia, dei cristalli, dei pasti dei pas-
seggeri e dell'equipaggio, dell'illuminazione
del "pacchetto" o del "pachebotto"(il piro-
scafo, dal francese paquebot) durante la

notte, ecc.
Il compenso per lo Zurini era fissato in 100
franchi al mese a titolo di indennité per il sa-
lario del cuoco e dei camerieri, ma anche altri
oneri pesavano su di lui.

Nota delle spese per requipaggiamento (vestiario)
sostenute nell'anno 1833.

Quadro raffigurante un altro piroscafo délia
Compagnia dei Vapori toscani, in alto mare.

Potrebbe trattarsi de il Lombardo
o del Leopoldo II

parecchie citté - dalle quali, si sa, provengono
sempre le novité - gli davano spesso qualche
incombenza, corne quel tal Orlandi di Livorno
che lo pregava di confermare a un fabbrican-
te di Marsiglia l'acquisto di un pianoforte o

un certo Vacchini che gli chiedeva di fargli
pervenire, sempre da Marsiglia, un cappello
di castor bianco.

Nel maggio del 1832 scriveva al padre che
era lusingato délia fiducia riposta in lui dal
dottor Ferrini di Locarno che gli sottoponeva
dell'acqua di Colonia da lui fabbricata da ven-
dere a Livorno, ma che gli dispiaceva "il dirgli
che in questo genere di mercanzia non
potrebbe qui trovare il suo vantaggio già che si
fabbrica qui del aulentissima aqua di Colonia
(ed a buon prezzo)...".

L'uomo di mare
Con il suo amico Gio' Amatore Leoni di Ver-
scio, Pietro Antonio Zurini trascorse alcuni
anni délia sua breve vita a bordo di piroscafi
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responsable dell'esecuzione di questo artico-
lo anche per i suoi subbordinati".

Iri Grari Consiglio
Nell'aprile del 1846 Pietro Antonio Zurini
venne eletto in Gran Consiglio quale rappre-
sentante del Circolo della Melezza in sostitu-
zione di Antonio Franci, dimissionario.
Nelle fila del partito conservatore partecipo
per la prima volta ai lavori del legislativo
cantonale in occasione della seduta del 3 maggio
dello stesso anno, durante la quale venne no-
minato Ispettore di sala.

Purtroppo, la sua attività quale Gran Consi-
gliere non duro a lungo poiché nel 1848 egli
decedette. Infatti, nella riunione del 21 giu-
gno di quell'anno Antonio Giovannacci di
Rasa prese il suo posto in rappresentanza del
Circolo.

Anche se la sua permanenza nel Legislativo
duro poco meno di due anni, ebbe pero
modo di vivere la sua vita politica in un
momenta particolarmente intenso per la storia
del nostro Cantone determinata dalle vicende
interne svizzere, che sfociarono nella guerra
del Sonderbund (1847) e caratterizzata dai
conseguenti problemi di non indifferente por-
tata economica, che condizionarono il futuro
sviluppo del Cantone.

Visse perlomeno i tempi delle numerose di-
scussioni inerenti alia stesura della nuova co-
stituzione federale, sofferta per alcuni Canto-
ni, fra i quali il nostro, che la respinsero in vo-
tazione popolare.

La sua attività di commerciante e di uomo di

mare lo porto ad interessarsi del nuovo
mezzo di trasporto che stava diffondendosi a

macchia d'olio in tutta Europa: la ferrovia.

Partecipo alle discussioni intervenute fra
Regno di Sardegna e tre cantoni Svizzeri, tra
cui il Ticino, per la scelta del tracciato ferro-
viario che avrebbe dovuto collegare Genova
con la Svizzera tedesca e la Germania.
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Invito dell'amico Pancaldi a volerpartedpare ad una riunione ad Intragna.

Questo suo interesse perché anche nel nostro
Cantone prendesse avvio la costruzione di
una rete ferroviaria è dimostrato da una lette-
ra del 24 febbraio 1846 inviatagli già qualche
mese prima della sua nomina a Consigliere
dal futuro collega Fanciola con la quale gli co-
municava la ultime notizie ricevute a proposi-
to "nel pensiero che possa compir meglio
l'allegria dell'ultimo giorno di carnevale": "il
cantone di St Gall ha communicato al nostro
Governo la sua plena adesione. Ii solo
Baumgartner (il rinnegato) fu contrario alla con-
cessione.
Manca tuttora il Cantone dei Griggionif il di cui
Gran Consiglio si riunisce domani. Si hanno
perô anche di colà le migliori speranze.
Sto poi in attenzione della nota lettera per
Sala Capr. Addio. Se non gl'incresce abbando-
nare il proprio poese, venga stasera con noi e
benché non vi sia alcuna festa elegante non
mancheremo di passarcela aIlegramente".

L'adesione dei cantoni San Gallo e Grigioni di
cui parla il Fanciola si riferisce alle animate
discussioni che a partire degli anni Quaranta
del XIX secolo impegnarono il mondo politico
europeo sul tema delle ferrovie transalpine. II

Ticino si trovo coinvolto nelle rivalité esistenti
tra Piemonte e Lombardia sulla scelta dei
tracciati.
In un primo tempo prevalsero i progetti pie-
montesi che proponevano una ferrovia che
congiungesse il porta di Genova con le regio-
ni industriose della Germania méridionale e
della Svizzera orientale passando dal Luco-

magno, ma transitando da Locarno, Arona,...
A questo proposito, nella seduta del 2 giugno
1847, il Gran Consiglio discusse e approvo il

Trattato di Lugano stipulato con il Re di
Sardegna il 16 di gennaio dello stesso anno.
Quel progetto venne in seguito accantonato e
si dovette attendere ancora parecchi anni
prima che fosse scelta la linea del Gottardo,
che privilegiava definitivamente il tracciato
ferroviario lungo Tasse nord-sud da Airolo a

Chiasso.

II 9 giugno 1847 Tawocato Bianchetti di
Locarno, impossibilitato a partedpare, causa
una forte lombaggine, ai lavori granconsiglia-

ri, gli comunicava che un rappresentante del
distretto di Locarno avrebbe dovuto far parte
quelTanno della deputazione ticinese alia
Dieta (il governo federale di allora). Egli pro-
poneva il consigliere Romerio e sperava nel

sostegno dello Zurini, ma sapeva che Romerio

era restio ad accettare la carica. Egli lo

pregava quindi di sostenere la candidatura
Romerio e di intervenire a dissuadere i colle-
ghi qualora si facesse invece il suo nome
(Bianchetti) in quanta impossibilitato ad as-
sumere nuove cariche per motivi di salute, fa-
miliari e professional!'.

Aderente al partito conservatore, P.A. Zurini
non doveva pero essere beneviso a tutti i

maggiorenti del partito. In una bozza incom-
pleta della lettera di accettazione della
candidatura, purtroppo non firmata, non datata, in-
dirizzata ad un anonimo corrispondente, ma
trovata fra le sue carte e quindi verosimil-
mente sua, si legge: "neirinteresse dei comu-
ni principi conservatori ed a scanso di ogni
responsabilitd per il possibile infelice esito
delle nomine circolari costituzionali nella
Melezza debbo notificarle che i sig.ri Cons. Avv.o
G. Resp e cons Fed. B. prima ancora che i
rappresentati della Melezza nella loro grande
maggioranza havessero deliberato a proposito

hanno convocato a Locarno un esiguo
numéro di loro amici non attinenti al Circolo
con pochi altri nostri convallerani e malgrado
una viva opposizione per parte appunto dei
deputati di Ped.te e di Intragna hanno pro-
clamato una tema tutta di loro gusto, lo pro-
testo adunque con questa mia contro quanto
fu risolto in quella singolare e precipitosa
riunione e indotto da vive e reiterate istanze per
parte di mold conservatori del circolo dichia-
ro di accettare la candidatura pelle nomine
costituz.li sud.te".

II pronostico dovette avverarsi. Infatti, nel
1846 egli subentro al Franci dimissionario, il

che vuol dire che non fu eletto in occasione
delle votazioni, mentre fu invece rieletto nel

1848, ma solo per qualche tempo in quanto
nel mese di maggio morî.

mdr
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